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Disordine percepito, Paura, o Xenofobia? Un Modello Globale di Ricerca - Azione con le  Comunità di Immigrati  di  Douglas D. Perkins e Fortuna Procentese
L’articolo esamina gli atteggiamenti e le politiche anti-immigrati negli Stati Uniti e in Europa. Nelle comunità ospitanti gli autoctoni hanno un pregiudizio verso gli immigrati con basso reddito in quanto associano la loro presenza al verificarsi di disordini sociali e questi alla percezione dell’aumento di rischio e  di paura della criminalità.  Pur tuttavia la maggior parte degli immigrati sono lavoratori impegnati e  rispettosi della legge e, rispetto ai   nativi, sono   più spesso vittime di reati. I Paesi economicamente sviluppati hanno beneficiato dell’immigrazione proveniente da quelli meno sviluppati, ma hanno praticato politiche di acculturazione forzata e di esclusione sociale. La ricerca   sull’immigrazione è in crescita, ma solo da poco pone attenzione all’influenza della politica e di altre macro-influenze sociali, oltre che  alle risposte della comunità di accoglienza all'immigrazione. Per orientare la ricerca-intervento con le comunità di immigrati viene presentato un modello ecologico globale, a più livelli, adattato da Christens e Perkins (2008), che comprende la dimensione socio-culturale, fisica, economica e politica.Lo scopo è  trasformare la xenofobia in xenofilia    apprezzare la forza  della diversità.
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Perceived Disorder, Fear or Xenophobia?: A Comprehensive Model for Action Research on Immigrant Communities 
Historical and contemporary anti-immigrant attitudes and policies in the U.S. and Europe are reviewed. Natives in host communities associate low-income immigrants with social disorder and thus with increased risk and fear of crime.  But most immigrants are hard-working, law-abiding, and are more often victims of crime than are natives. The developed world has benefited from immigration from less developed countries but has practiced policies of forced acculturation and social exclusion.  Research on immigration is on the rise, but has barely begun to focus on policy and other macro-societal influences, political acculturation, and host community responses to immigration.  A comprehensive ecological model, adapted from Christens and Perkins (2008), is presented to guide action research on immigrant communities at multiple levels and focusing on the socio-cultural, physical, economic, and political environment.  We must turn xenophobia into xenophilia, or the love, appreciation and strength of diversity.
Keywords:  immigrants, anti-immigrant bias, immigration policy research, oppression, liberation, empowerment, wellness, multi-level

Disordine percepito, Paura o Xenofobia?: Un Modello Globale di Ricerca - Azione con le Comunità di Immigrati
di D. D.Perkins( e Fortuna Procentese
Il  quadro storico degli  atteggiamenti anti immigrati  nel contesto internazionale

I gruppi nazionalisti ed i partiti politici di estrema destra presenti in Europa, negli Stati Uniti e nelle altre società post-industriali sono solo “la punta dell’iceberg” dei diffusi atteggiamenti di intolleranza nei confronti degli immigrati.
 La maggior parte dei nativi delle comunità ospitanti associano la presenza di  immigrati con basso reddito al verificarsi di  disordini sociali, il che  favorisce il sorgere della   paura della criminalità. In realtà, la maggioranza degli immigrati sono onesti lavoratori, rispettosi della legge, e come gruppo, sono più spesso vittime della criminalità, rispetto ai nativi;  questo accade in particolare per gli immigrati giovani, single che vivono in case popolari di grandi città. Questi ultimi, pur essendo  meno presenti in Europa, sono – i più temuti e  quelli più frequentemente vittimizzati e dunque anche spaventati (Martens, 2000). 
Gli atteggiamenti intolleranti verso gli immigrati negli Stati Uniti sono antichi quanto la nazione stessa. A metà del milleottocento, gli Irlandesi erano considerati i “diavoli stranieri”, ed erano raffigurati in vignette di satira politica  sporchi come i neri,  e considerati persino  peggio di questi ultimi.  Alla fine del milleottocento, il fenomeno migratorio prevalente era quello degli Italiani, che rappresentavano la nuova minaccia migratoria.  Solamente un anno fa, uno scrittore, commentando la situazione degli italo-americani, ha scritto: “Anche se non possono essere definiti neri, gli Italiani hanno reso più complicata la definizione di bianco in America, non essendo completamente bianchi, e questo li ha resi adeguati a sostenere l’abolizione dello status di privilegio associato all’essere bianchi negli Stati Uniti” (Gardaphe, 2008;).

  Nei primi anni del novecento il pregiudizio verso gli immigrati era forte ed  gli psicologi  in quel periodo, non hanno svolto un ruolo totalmente  positivo;  oggi la speranza è di riuscire a lavorare in maniera migliore sia come ricercatori che come professionisti.  

 Gli psicologi americani hanno usato il test del quoziente intellettivo di Binet per limitare l’immigrazione degli “indesiderati” (Rappaport, 1977) e alcuni degli psicologi americani più autorevoli hanno continuato  nella stessa  direzione  Per esempio, Henry Goddard ha utilizzato test psicologici per valutare un gran numero di immigrati, concludendo che 83%   degli Ebrei, 80 %   degli Ungheresi, il 79%   degli Italiani, e 87%  di Polacchi e Russi erano “poco intelligenti”. La tragedia è stata che migliaia di Ebrei e di persone provenienti da altri stati dell’Europa dell’Est a cui fu negato l’ingresso o che furono scoraggiati dai pregiudizi esistenti, morirono successivamente per mano di gruppi nazisti che si ispiravano alle teorie eugenetiche.

Lewis Terman, nel suo famoso libro del 1916: “La misura dell’intelligenza”, suggeriva che i bambini “di razze geneticamente inferiori…dovrebbero essere segregati in classi speciali…Essi non possono gestire le astrazioni, ma possono diventare efficienti lavoratori…Al momento non è possibile convincere la società che a loro dovrebbe essere vietato di riprodursi, anche se dal punto di vista delle teorie eugenetiche costituiscono un grave problema, essendo particolarmente prolifici” (citato in Ryan, 1976, p.306;. Allo stesso modo,   gli psicologi sperimentali Robert Yerkes e Carl Brigham utilizzavano test psicologici per valutare i soldati della prima Guerra mondiale, per dimostrare che i neri e le persone provenienti dall’Europa meridionale erano intellettualmente inferiori delle persone di origine nordica.

Gli atteggiamenti nei confronti degli immigrati negli Stati Uniti non sono cambiati molto, soprattutto tra le persone meno istruite, come esemplifica  il cartello che dice: “Deporta tutti. Parla inglese o muori.” Cfr. fig, 1)  
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Le due foto seguenti mostrano l’ignoranza degli xenofobi – ironicamente incapaci di usare correttamente il linguaggio che stanno cercando di preservare (corretta ortografia: “morons” e “official”). Il cartello della terza foto recita: “cambiare il nostro inno nazionale? Come si può essere così stupidi... tu sei illegale in questa terra. Torna al tuo Paese! Benvenuti in America, amico. Dimmi come ti piace... Mostrami la tua bandiera messicana. Ti mostrerò dove la devi ficcare!! Patriota o idiota. Falco Vivo o Colomba morta. A te la scelta!”
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Gli psicologi di comunità, sociali e dello sviluppo possono svolgere un ruolo fondamentale nello studiare ed affrontare i problemi associati con la paura ed i pregiudizi nei confronti degli immigrati. In relazione a tali problematiche presenterò  più avanti un modello ecologico globale per analizzare le dinamiche di potere sociale considerando l’azione  dei   4 domini del capitale sociale (politico, socio-culturale, ambientale, economico) nei 3 livelli del modello ecologico (macro, meso, micro), e discutere dei temi centrali per la ricerca e l’intervento interdisciplinare sugli aspetti oppressivi dell’immigrazione e  per le tematiche ad esso correlate quali: il disordine sociale e la paura della criminalità. 

Politiche di acculturazione forzata e di esclusione sociale

Negli ultimi anni, la xenophobia è un problema   sempre più diffuso, anche in Italia e nel resto dell’Europa e l’immigrazione sta crescendo in tutti gli stati dell’Europa occidentale.
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Due manifesti della Lega Nord e della Lega Lombarda: Umberto Bossi

La globalizzazione, , è essenzialmente un modo per permettere uno scambio illimitato di capitale e beni di consumo tra nazioni, evitando   la mobilità dei lavoratori e in particolare delle loro famiglie. Nonostante questi limiti, molti sono riusciti ad emigrare per lavorare nei Paesi sviluppati che hanno tratto beneficio  dalla forza lavoro costituita  dagli immigrati, ma non hanno favorito percorsi di integrazione, anzi spesso hanno adottato  politiche di acculturazione forzata e di esclusione sociale.

Esempi di acculturazione forzata comprendono la richiesta di apprendere il linguaggio della nazione ospitante e la proibizione di indossare il velo nelle scuole pubbliche per “mantenere l’ordine pubblico”, come nel caso del governo francese (Adrian, 2006). L’esclusione sociale viene praticata costringendo gli immigrati a vivere, lavorare e frequentare la scuola solo in determinate aree, che sono diventate “i ghetti degli immigrati” (Geddes, 2000).  Oltretutto la concentrazione di povertà provoca problemi sociali come la criminalità, soprattutto quando le opportunità di trovare un lavoro legale che permetta di mantenere una famiglia, sono limitate, come oggi frequentemente accade 
Ad ogni modo, non possiamo affermare che la relazione tra immigrati e criminalità  sia  da attribuire agli stessi  immigrati, la maggioranza dei quali è semplicemente in cerca di un lavoro legale, e vuole  evitare ogni contatto con le applicazioni  della legge. Un recente studio partendo dalla irregolare distribuzione degli immigrati in Francia ha confrontato i diversi regimi punitivi praticati  nelle differenti giurisdizioni locali (Pager, 2008). Lo studio ha rilevato una forte associazione tra la presenza di immigrati e le risposte istituzionali alla criminalità. Il sistema penale francese ha risposto alla crescente preoccupazione dei Francesi in merito all’immigrazione dal Nord Africa, da altre aree meno sviluppate e rispetto alla percezione di disordine sociale e delinquenza in alcuni quartieri abitati prevalentemente da immigrati , aumentando i controlli della polizia, allargando la giurisdizione del tribunale ed imponendo pene più severe per chi viola la legge. Come risultato, gli immigrati, che in Francia sono solo il 6% della popolazione, adesso rappresentano un terzo dei detenuti francesi. Questo dato invita ricercatori e professionisti a riflettere e considerare l’influenza sociale e politica di tali fattori nello sviluppo di strategie di controllo della criminalità  e di pregiudizi nei confronti dei migranti, in tutte le nazioni in cui l’immigrazione è un fenomeno diffuso.  

Studi effettuati in Svezia ed in altre nazioni mostrano che gli immigrati hanno maggiore probabilità di essere vittime della criminalità rispetto ai nativi  (Martens, 2000).  Inoltre, gli immigrati che sembrano non-europei risultano essere vittime con maggiore frequenza rispetto a quelli  di altre nazionalità (Martens, 2000).  Gli immigrati hanno ancora    più da temere da quando con 11 settembre, 2001 si è accesa la “Guerra del terrore”, (Collins, 2007; Naber, 2006).  

Emerge così la necessità di occuparsi della xenofobia dei nativi e della loro percezione di disordine sociale, che potrebbero essere legate non solo alla criminalità, ma anche ad altri fattori quali : l’insicurezza dovuta alla mancanza di lavoro, la sensazione di invasione del proprio territorio, ad un’integrazione inadeguata degli immigrati appena arrivati, alle difficoltà connesse alle relazioni interetniche e ad una percezione di minaccia alla loro identità sociale (Avramov & Cliquet, 2007; El Yamani, Juteau, & McAndrew, 1993). Paure utilizzate ed esacerbate dai media attraverso la diffusione di notizie di eventi negativi connessi agli immigrati e alla condizione sociali e politiche di diversi Paesi (Casella & Massari, 2007; El Yamani et al., 1993).
Possibili risposte dalla psicologia di comunità ai problemi affrontati dagli immigrati

Come psicologi di comunità, dobbiamo valutare attentamente lo stato delle conoscenze di questi problemi, evidenziando le possibilità per la psicologia, in collaborazione con altre discipline, di contribuire all’individuazione di soluzioni adeguate. La letteratura sull’immigrazione è cresciuta rapidamente, ma vi sono ancora molte questioni aperte. In particolare, il lavoro di Berry e colleghi si è interrogato sui modelli di acculturazione dei giovani migranti in relazione a diversi contesti di vita,  per comprendere quali programmi politici sviluppare per favorire la loro esperienza di acculturazione e quindi  ottenere un risultato più positivo nel loro processo di adattamento (Berry, Phinney, Sam, e Vedder, 2006). I risultati dello studio svolto con gli adolescenti di diverse nazionalità pongono in evidenza la relazione tra diversi fattori contestuali oltre che identitari nel percorso di acculturazione e  riconoscono la necessità di lavorare con i servizi e le istituzioni. .Tuttavia, fino a poco tempo fa,  è stata data poca attenzione alle   politiche,   alle altre influenze macro-sociali, all’acculturazione politica e alle risposte della comunità ospitante verso gli immigrati e l’immigrazione.  La sezione speciale dell’America Journal of Community Psychology (2008, n.3/4)   e   altri  studi recenti hanno focalizzato l’attenzione sui processi ecologici, i contesti storici e le ineguaglianze di potere e sull’influenza che alcuni  fattori contestuali possono avere sui processi di integrazione (Prezza e colleghi, 2008; García-Ramírez, Paloma, Suarez-Balcazar & Balcazar, 2009; Liebkind & Jasinskaja-Lahti, 2000; Timotijevic & Breakwell, 2000; Simon & Ruhs, 2008 ). 
In Finlandia, Liebkind & Jasinskaja-Lahti, (2000) hanno confrontato l’influenza delle esperienze di discriminazione sulla fiducia nelle autorità e sullo stress psicologico tra persone immigrate in Finlandia. I risultati ottenuti hanno evidenziato che esse hanno effetto predittivo del benessere psicologico di tutti gli immigrati, così come della mancanza di fiducia nelle autorità nazionali. 
In Gran Bretagna, lo studio di Timotijevic & Breakwell, (2000) considera la relazione tra processi identitari e significativi cambiamenti socio politici  e ne verifica gli effetti.  La ricerca condotta da Prezza e col. (2008) esamina invece  la relazione tra senso di comunità e pregiudizio etnico in relazione a caratteristiche individuali e legate alla comunità territoriale quali la composizione etnica e l’orientamento politico del governo locale. Pur non emergendo relazioni significative tra i due costrutti considerati emergono relazioni tra l’orientamento politico  e il pregiudizio etnico.

In Spagna, un interessante lavoro  di Garcia e coll. (2009)  descrive le competenze da utilizzare per sviluppare le attività di una rete internazionale avente lo scopo di promuovere le capacità di partner regionali che lavorano per prevenire la discriminazione verso gli immigrati. 
In Italia da qualche tempo è stata data attenzione alla condizione degli immigrati (Carter, 1997).  Maritano (2002) ha raccolto una bibliografia di 1500 pubblicazioni in materia di immigrazione, razzismo e multiculturalità  che non comprende  tuttavia le ricerche più recenti (Prezza et al ,2008; Ricucci, 2008).  

 Grillo e Pratt (2002) hanno posto attenzione alla storia delle politiche dell’immigrazione e della diversità culturale in Italia  considerando diversi aspetti: i  “Discorsi e le pratiche razziste nell’impero italiano sotto il fascismo”, l’analisi contemporanea delle rappresentazioni degli immigrati a Torino o dei  miti e del panico creati  dai media italiani nei confronti degli immigrati; altri temi trattati sono quelli della  rappresentazione degli immigrati Albanesi, e della partecipazione politica degli immigrati a Bologna, i programmi e le politiche per le donne e i bambini migranti.  Inoltre sono riportate anche critiche sulla società italiana da parte degli Afro-Musulmani e degli Scandinavi e considerazioni sul trattamento delle minoranze. 

Sicuramente molti stanno conducendo interventi per la promozione dell’integrazione e della convivenza nelle comunità italiane di immigrati e voglio sottolineare il lavoro di Martini e associati,  ma bisogna promuovere e realizzare interventi che considerino e agiscano anche a livello socio-politico. L’implicazione di tale livello di analisi rischia di creare interventi che fanno fatica a realizzarsi e talvolta il lavoro effettuato sul territorio con i cittadini resta legato ad un momento specifico senza alcun sviluppo successivo. Pertanto oltre a comprendere gli aspetti psicologici, ambientali vanno tenuti in considerazione gli aspetti economici, politici e più ampiamente culturali. 

Un Modello Globale  per la ricerca-azione nelle comunità di immigrati

La complessità degli aspetti che convergono nel processo di integrazione chiede di effettuare ricerche e favorire azioni in una prospettiva ecologica.  Prilleltensky (2008) propone un modello ecologico di ricerca e  azione sulle tematiche dell’oppressione, dell’emancipazione, dell’empowerment e del benessere.  In risposta al suo approccio     abbiamo (Christens & Perkins, 2008) sviluppato un modello che esplicita ulteriormente i  livelli di analisi e i domini del capitale o dei contesti ambientali contemplati per effettuare un intervento sulle tematiche dell’immigrazione, del disordine sociale e della paura. Gli aspetti considerati  richiedono una maggior collaborazione interdisciplinare con i sociologi, gli antropologi culturali, i geografi,gli urbanisti, gli economisti e gli scienziati politici. Per il presente articolo abbiamo applicato il modello tenendo conto di ciascuno dei domini ambientali  in relazione ai temi dell’immigrazione, del disordine e della paura 

[INSERIRE FIGURA 1 QUI]
Nella figura 1 sono stati  riportati i diversi aspetti da considerare nella complessità del modello ecologico tenendo conto delle  dimensioni ’   socio-culturali., Ad   un macrolivello  l’obiettivo da perseguire è la riduzione delle   influenze oppressive sia delle culture originali che di quelle ospitanti, e   l’incremento  dell’emancipazione,  delle strutture sociali favorendo processi di cambiamento che tengano conto delle  politiche.   Uno dei più importanti contributi che uno psicologo può dare è di progettare e attuare interventi educativi e mediatici che siano efficaci a livello locale e sociale, che si rivolgano agli adulti e ai giovani, che aumentino l’accettazione e l’inclusione da parte delle comunità ospitanti, in modo tale da aumentare il benessere delle comunità migranti, ad esempio offrendo opportunità per l’educazione, la lingua, la religione e altre pratiche culturali.

Se è vero che i legami tradizionali e informali determinano potere e influenza, gli immigrati resteranno esclusi e rimarranno disinteressati e non legati alle comunità locali e alla nazione. Per questi motivi, a livello meso-sistemico bisogna identificare e segnalare le organizzazioni che violano gli standard di giustizia sociale per i lavoratori e le comunità immigrate e attuare cambiamenti nelle organizzazioni coinvolgendo gli immigrati e agevolando il loro lavoro, con la partecipazione dell’utente nelle decisioni organizzative  specialmente in quelle che riguardano gli immigrati. In questo senso, le teorie e i metodi dell’azione sociale collettiva attuata dalla comunità promotrice, l’analisi multilivello e dei social network saranno particolarmente utili. Inoltre è importante individuare e promuovere opportunità e metodi per ridurre la percezione di minaccia sociale ed incrementare il benessere sociale degli immigrati e delle loro famiglie. Inoltre bisogna identificare e analizzare, tra le famiglie e i microsistemi dei migranti, le strutture oppressive socio-culturali e le dinamiche che guidano gli individui e i gruppi all’essere indifesi e ad interiorizzare l’oppressione.

Un esempio dell’utilità dell’analisi dei social network e dell’importanza dell’aiutare le organizzazioni di immigrati, viene dalla ricerca che stiamo conducendo con Kimberly Bess e Paul Speer sui network delle organizzazioni pubbliche e non   governative impegnate nella prevenzione della violenza giovanile.  La sfida è stata quella di raggiungere i membri della coalizione che  offrono servizi ai giovani nel progetto di ricerca-azione e nella rete organizzativa, per comprendere i motivi che generano violenza a livello strutturale e impegnarsi verso un cambiamento della politica.  I rappresentanti delle organizzazioni di immigrati hanno compreso meglio di ogni altro tipo di organizzazione, le cause strutturali della violenza ed il bisogno di un cambiamento della politica. Ma sono state anche le più periferiche del network organizzativo e quindi la loro influenza sulla rete e sulle altre organizzazioni è molto limitata. 
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Gli scienziati sociali devono anche tenere presente l’influenza dell’ambiente fisico sull’oppressione, sull’integrazione ed sul benessere degli immigrati (si veda la Figura 2). Ad un macro-livello  la ricerca, le politiche e la progettualità devono rispondere alle condizioni   materiali malsane in cui vivono gli immigrati   nell’ambiente di lavoro   nei quartieri e nelle case, che talvolta si trovano in prossimità di siti industriali e contaminati. Scopo prevalente diviene quello di dover documentare le diseguaglianze di gruppo, di segnalare ed analizzare le organizzazioni che violano gli standard di giustizia ambientale per i lavoratori e le comunità migranti. Inoltre diviene essenziale controllare le politiche di progettazione, di sviluppo così come il rispetto delle norme, per incrementare il benessere delle comunità migranti e native, nonché per promuovere la loro integrazione. Ulteriore obiettivo è  aiutare le organizzazioni che creano situazioni di rischio ambientale a cambiare e assistere allo sviluppo di gruppi e organizzazioni che facciano fronte all’oppressione e alla giustizia ambientale. Per far ciò, dobbiamo identificare e promuovere opportunità e strategie di partecipazione per gli immigrati nelle organizzazioni, con l’intento di ridurre le minacce ambientali o incrementare il benessere ambientale.

A livello individuale e di gruppo, dovremmo studiare i comportamenti, le credenze e gli atteggiamenti di nativi ed immigrati che incidono sul benessere di tutti noi. Abbiamo anche bisogno di comprendere meglio come si creano negli immigrati sentimenti di identificazione e di attaccamento alla comunità (Mazumdar et al., 2000). A livello organizzativo e di comunità dovremmo sostenere la protesta anche rispetto all’uso di un linguaggio di intolleranza epresso attraverso  frasi tipo: “No nel mio giardino di casa”, contro la collocazione di moschee e altri luoghi consacrati.  Nei vari livelli, c’è bisogno di comprendere meglio la relazione tra le scelte decisionali cittadine e regionali, le caratteristiche e le condizioni a livello ambientale, nonché i comportamenti individuali, lo stato di salute e il benessere.

[INSERIRE FIGURA 3 QUI]
Non dobbiamo ignorare l’aspetto economico  - come gli psicologi tipicamente fanno (si veda la Figura 3). Insieme con gli economisti  e i sociologi  dobbiamo impegnarci in un’analisi critica e sistematica circa l’influenza degli interessi economici a ciascun livello. Per comprendere e rispondere efficacemente alle politiche di sfruttamento o contro gli immigrati a livello della società, dobbiamo conoscere quali interessi economici  agiscono  . La politica sull’immigrazione si rivolge ai sindacati e alle aziende che generalmente si dimostrano contrari all’immigrazione, mentre gli interessi economici e i diritti civili  sono a favore di politiche più aperte. A livello organizzativo, anche le ditte che sfruttano i lavoratori immigrati per i propri interessi economici dovrebbero essere identificate e riformate.  A livello individuale e familiare, la micro-economia delle opportunità di lavoro per gli immigrati è in crisi, dal momento che diversi immigrati non riescono ad ottenere un salario adeguato, essendo così costretti a condizioni di vita difficili  e sotto i normali standard che, in alcuni casi estremi, possono portare a compiere attività economiche illecite. 

Questi legami tra benessere economico, sociale e fisico richiedono ulteriori approfondimenti. Servono programmi di sviluppo economico, ad esempio progetti imprenditoriali innovativi o di micro e meso-credito, sia per le nazioni che ospitano immigrati sia per le nazioni d’origine degli immigrati, di modo che si riduca il bisogno economico di emigrare. 

[INSERIRE FIGURA 4 QUI]
Forse è ancora più importante che gli psicologi considerino in maniera critica e sistematica il contesto politico dell’immigrazione (si veda la Figura 4). Non dobbiamo solamente opporci alle leggi che discriminano ingiustamente gli immigrati, dobbiamo anche identificare ed esaminare le strutture politiche, gli atteggiamenti e i comportamenti nella società che opprimono in maniera velata gli immigrati, minacciando in tal modo la coesione della comunità e il benessere di tutti noi. Per rispondere efficacemente a tali problematiche, dobbiamo lavorare per comprendere le prospettive, le paure e le motivazioni non solo degli immigrati, ma anche di coloro che prendono e sostengono le decisioni politiche, e dei cittadini che si schierano contro l’immigrazione.

A livello di organizzazione locale e politica, le opportunità ed il reclutamento attivo per una partecipazione significativa nella comunità da parte degli immigrati e dei profughi è una questione critica (Goodkind & Foster-Fishman, 2002).  Un lavoro efficace prevede l’intervento a livello locale per opporsi alle politiche, alle pratiche e all’ignoranza benigna che creano barriere contro una piena partecipazione nella società da parte degli immigrati e che possono portare a condizioni di isolamento, a peggiori problemi di alienazione, crimine e a potenziali forme di violenza politica.

Infine, a livello individuale, come psicologi dobbiamo   rispondere alle problematiche della paura, dell’essere indifesi e alle forme di oppressione interiorizzata sia da parte degli immigrati che da parte dei gruppi reazionari anti-immigrati. Per la salvaguardia dell’intera società, dobbiamo cercare di cambiare i comportamenti e le credenze individuali nei riguardi degli immigrati, dobbiamo sviluppare il capitale umano degli immigrati, così come la loro consapevolezza sociale e politica, il loro attivismo, la leadership e la loro autoefficacia, e dobbiamo riconoscere e comprendere, e non distruggere, i punti di forza e le forme di supporto sociale delle famiglie e delle culture di immigrati, promuovendo il benessere personale. Solo successivamente potremo tramutare la xenofobia in xenofilia, vale a dire saremo in grado di  rispettare e apprezzare i  punti di forza della diversità. 
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